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1 Introduzione 
LAND CAPABILITY 

La Land Capability è il sistema maggiormente utilizzato per valutare un territorio perché considera 

diverse caratteristiche del paesaggio, tra cui la pedologia, e permette, quindi, di prevedere il 

miglior uso di un territorio in un’ottica di salvaguardia dello stesso da rischi attuali e futuri di 

erosione. Lo schema generale della Land Capability è stato proposto da Klingebiel e Montgomery 

(1961) e, pur essendo unico nelle sue linee generali, può essere modificato per essere adattato 

meglio alle condizioni dei diversi paesi in cui viene impiegato. In generale, i suoli vengono 

raggruppati in ordini, classi, sottoclassi ed unità di capacità. Gli ordini sono tre, ossia i) arabile; ii) 

non arabile; iii) extra-agricolo. Nell’ordine arabile rientrano le terre che sono facilmente messe a 

coltura e facilmente lavorabili senza limitazione nell’uso delle macchine; viceversa, nell’ordine 

non arabile rientrano le terre per le quali non è conveniente o possibile ricorrere all’agricoltura 

con l’uso di macchine. Nell’ordine extra-agricolo rientrano le terre non idonee all’agricoltura. Le 

classi sono otto e vengono espresse con i numeri romani. Alle prime quattro classi afferiscono i 

suoli arabili (I, II, III, IV), alla V, VI e VII afferiscono i suoli non arabili, mentre all’VIII afferiscono i 

suoli extra-agricoli. A classe crescente corrispondono limitazioni crescenti. Nell’ambito di ogni 

classe, esistono quattro sottoclassi relative ad altrettante limitazioni e, precisamente: i) 

sottoclasse e, con limitazioni legate all’erosione; ii) sottoclasse w, con limitazioni legate all’acqua; 

iii) sottoclasse s, con limitazioni del suolo nella zona radicale; iv) sottoclasse c, con limitazioni 

legate al clima. La classe I non presenta sottoclassi, in quanto non presenta limitazioni di nessun 

tipo. Le Unità forniscono informazioni più specifiche sulle limitazioni di una data area (pietrosità, 

salinità, ecc.). I suoli di una Unità devono essere simili: i) per colture adottate e trattamenti 

previsti; ii) per trattamenti di conservazione da adottare; iii) per potenzialità produttiva. Le Unità 

sono indicate con un numero arabo affianco alla lettera della sottoclasse. In generale, la Land 

Capability suddivide i suoli sulla base della loro capacità a produrre senza deteriorarsi e non 

considera la vegetazione come una caratteristica determinante. Pertanto, suoli diversi e con 

colture diverse, ma che hanno le stesse limitazioni d’uso possono appartenere alla stessa classe 

di Land Capability. Gli svantaggi di questo sistema riguardano essenzialmente la sua soggettività, 

in quanto non esistono valori limite per i diversi parametri considerati, ed il numero limitato di 

classi e sottoclassi che non contemplano tutte le possibili limitazioni di un territorio. Infatti, in 

alcuni Paesi come Canada e Venezuela sono state introdotte altre sottoclassi.  

In funzione della Land Capability, le zone del brindisino presentano condizioni favorevoli alle 

coltivazioni e afferiscono alla I e II classe, con l’eccezione delle zone collinari che sono ascrivibili 

alla IVs classe poiché possiedono forti limitazioni intrinseche dovute al suolo che limitano la 

scelta delle specie coltivabili. Altre limitazioni possono essere di carattere climatico e 

determinano la collocazione dei suoli dell’areale brindisino-salentino nella classe IIIc o IVc. La 

penisola salentina ha suoli che, prevalentemente, rientrano nelle classi III e IV con limitazioni 

della classe s (limitazioni dovute alla profondità utile per le radici, tessitura, scheletro, pietrosità 

superficiale, rocciosità, fertilità chimica dell’orizzonte superficiale, salinità, drenaggio) e c 

(limitazioni dovute al clima). In generale, perciò, l’areale oggetto del progetto è composto 

prevalentemente da suoli arabili. Alla luce di quanto esposto, le aree con più alta attitudine alla 

produttività si trovano nella pianura brindisina, nell’arco jonico tarantino e tra le Serre Salentine.  
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Relativamente a quest’ultimo areale, i suoli si presentano di II e III classe di capacità d’uso, con 

caratteri limitanti tali da consentire l’utilizzazione agronomica ma con una ridotta scelta colturale 

o da richiedere un’accurata e continua manutenzione delle sistemazioni idrauliche agrarie e 

forestali (IIIs). I suoli fra le Serre presentano in genere caratteri migliori dei precedenti, con una 

migliore scelta e possibilità di utilizzazione di tali aree ai fini agronomici. Tali suoli, sono quindi 

ascrivibili alla I e II classe di capacità d’uso (I e IIs).  

Inoltre, l’attitudine è maggiore per le colture erbacee invernali rispetto a quelle estive, in quanto 

hanno minori limitazioni legate alla componente idrica. L’indice di produttività delle colture 

arboree (olivo, mandorlo, pesco, ciliegio, vite e agrumi) è basso su tutto il territorio regionale in 

assenza di irrigazione, con l’eccezione dei territori succitati. Con l’ausilio dell’irrigazione, invece, 

la produttività delle colture arboree migliora un po' ovunque. La situazione più complicata in tal 

senso si può evidenziare nel Salento sud-occidentale, dove la capacità di ritenzione idrica dei 

suoli è molto bassa per la presenza di suoli molto sottili e giacenti su roccia fessurata che si trova 

già a 15-20 cm di profondità. Attualmente, nella pianura brindisina e nel Salento sud-orientale 

sono diffusi i seminativi, mentre le colture agrarie legnose sono diffuse lungo l’arco jonico 

tarantino e il Salento nord-occidentale. 

LAND SUITABILITY 

Con il termine Land Suitability si intende l’attitudine di un suolo ad un uso ben definito e specifico 

(Liu et al., 2006). Nel caso del progetto in oggetto bisogna valutare la fattibilità della 

riconversione degli oliveti in altri arboreti. Nel caso della Land Suitability, a differenza della Land 

Capability, bisogna effettuare una stima dei costi da sostenere e dei ricavi ottenibili per valutare 

l’attitudine di un territorio ad un uso specifico. Inoltre, gli usi specifici proposti non devono 

condurre ad una degradazione severa del territorio e la classificazione prevede una valutazione 

comparativa di diversi usi specifici per valutare quello ottimale per un dato territorio. La Land 

Suitability si compone di due grandi ordini: i) adatto (S) o ii) non adatto (N) ad un determinato 

uso. Nell’ambito dell’ordine S, si individuano tre classi, ossia S1 (molto adatto), S2 

(moderatamente adatto) ed S3 (marginalmente adatto) con limitazioni crescenti. Nell’ambito 

dell’ordine N, si individuano due classi, ossia N1 (generalmente non adatto) e N2 

(permanentemente non adatto), a seconda che le limitazioni severe per un determinato uso 

possano essere o non possano essere col tempo superate. Nell’ambito delle classi si identificano 

delle sottoclassi che riflettono il tipo di limitazione principale o i tipi di miglioramenti principali 

richiesti. Le Unità, infine, riflettono differenze minori nelle pratiche di gestione richieste entro la 

sottoclasse. Per valutare la vocazione di un territorio per un determinato uso in accordo con la 

Land Suitability classification occorre conoscere il territorio in ogni suo aspetto: i) il contesto 

fisico, sociale ed economico su cui viene eseguita la valutazione; ii) i tipi di “land use” rilevanti 

per l’area in esame; iii) carte, tabelle, studi illustranti il grado di adattabilità per ciascuno degli 

usi considerati; iv) indicazione delle pratiche di gestione necessarie per ciascun tipo di 

utilizzazione del territorio; v) analisi economico e sociale per i diversi usi considerati. Questo tipo 

di classificazione, ovviamente, deve considerare le esigenze climatiche, pedologiche e 

morfologiche della coltura che si intende impiantare in uno specifico territorio. Questa 

classificazione, che è versatile, semplice, applicabile, è largamente utilizzata in quei territori che 

dispongono di cartografie e documenti utili per lo studio di fattibilità di un territorio verso un 

determinato e specifico uso.  
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APPLICAZIONI REALI DI LAND SUITABILITY 

Per applicare i principi generali di Land Suitability bisogna ricorrere sicuramente all’ausilio del GIS, 

ma, recentemente, alcuni metodi MCDA (Multi Criteria Decision Analysis) si sono evoluti ed 

aiutano i decisori nella classificazione di una serie di alternative per la risoluzione dei problemi o 

nella scelta tra queste considerando i criteri contrastanti. Questo tipo di analisi è un metodo non 

monetario per esaminare la convenienza di progetti di investimento caratterizzati da un rilevante 

impatto di tipo ambientale, sociale ed economico nel contesto in cui vengono realizzati. La 

particolarità dell’analisi multicriterio consiste nella formulazione di un giudizio di convenienza di 

un intervento in funzione di più criteri di riferimento, esaminati in maniera autonoma o 

interattiva. La valutazione si sviluppa in due tempi successivi, seppur complementari: i) 

l’individuazione delle alternative che hanno una rilevanza oggettiva; ii) la stima delle alternative, 

con un ordinamento delle diverse alternative. Gli elementi di base che compongono la MCDA 

sono: i) la finalità o l’insieme di finalità da perseguire; ii) i decisori, ossia i soggetti interessati alla 

valutazione delle alternative ed alla scelta; iii) le alternative, ossia gli oggetti della valutazione e 

della scelta; iv) i criteri, ossia gli elementi di giudizio che concorrono alla formazione della 

valutazione delle alternative; v) le preferenze, ossia il sistema di pesi i quali misurano 

l’importanza dei differenti criteri. Tale metodo di valutazione non è uno strumento che fornisce 

la soluzione attraverso un algoritmo, ma è un aiuto che permette un’analisi sistematica delle 

alternative e che guida il decisore verso una decisione di cui avrà comunque tutta la 

responsabilità.  

L’analisi multicriterio con variante fuzzy permette la valutazione di alternative di policy utilizzando 

criteri qualitativi e quantitativi. La logica fuzzy aggiunge all’analisi multicriterio tradizionale 

considerazioni sull’incertezza/credibilità delle soluzioni anche attraverso una valutazione del 

grado di dominanza di un’azione di policy rispetto ad un’altra per ciascun impatto individuale 

individuato. La logica fuzzy prevede tre steps: i) un questionario qualitativo; ii) dei dati 

quantitativi; iii) un foglio di output. Il foglio di output mostra una tabella sommario con i risultati 

delle valutazioni qualitativa e quantitativa per ogni impatto e per ogni opzione di policy in cui 

l’utilizzatore può assegnare pesi. I pesi sono soggettivi dell’utilizzatore e la rilevanza dell’impatto 

varia fra 1 (non rilevante) e 10 (estremamente rilevante).  

Le procedure MCDA hanno notevolmente avanzato gli approcci di map overlay, con il risultato di 

trasformare i dati spaziali e alfanumerici in una decisione (Sumathi et al., 2008). Lo scopo 

principale della MCA è quello di esaminare un certo numero di alternative, alla luce di criteri 

multipli ed obiettivi, alternativi e conflittuali fra loro (Ceballos-Silva e Lopez-Blanco, 2003). Per 

fare ciò, è necessario arrivare ad un compromesso fra le diverse alternative e ad una graduatoria 

di queste, in base al grado di attrazione di ciascuna. L’analisi multicriteriale può servire per 

identificare questo compromesso, massimizzando i benefici per tutti gli interessati al processo di 

valutazione/pianificazione, riducendo al minimo i costi e i danni per l’ambiente. Le regole 

decisionali possono essere classificate in metodi decisionali multiobiettivo e multiattributo.   
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Nei metodi multiobiettivo le alternative devono essere generate, tenendo conto dei fattori e dei 

vincoli imposti. I fattori sono comunemente misurati da una scala numerica continua (pendenze, 

distanze, altitudini, fattori climatici) o discontinua (uso del suolo, confini fisici o amministrativi). 

Possono migliorare o ridurre l'idoneità del terreno all'obiettivo prefissato. I vincoli sono invece 

reali impedimenti, se presenti, al raggiungimento di uno specifico obiettivo progettuale (vincolo 

idrogeologico, distanze minime di sicurezza, esposizione, ecc.). Vengono svolte procedure 

multicriterio per verificare le decisioni di assegnazione del territorio o l'adeguatezza di un unico 

obiettivo prefissato (politiche fondiarie, linee guida territoriali). 

Per valutare l’idoneità dei siti alle riconversioni colturali previste, si può fare riferimento alla mappa 

Corine Land Cover (2018), che mostra, altresì, le aree interessate dalla coltivazione dell’olivo. Si 

può ricorrere anche alla Carta Tecnica della Regione Puglia (1:5000) che fornisce informazioni 

dettagliate, in formato vettoriale, sull'altimetria (curve di livello con equidistanza di 5 m), strade 

e ferrovie, perimetro degli insediamenti e delle strutture antropiche, confini amministrativi. Dalle 

curve di livello e dai punti di elevazione si possono creare dei modelli di elevazione digitale 

(DEM), ossia delle rappresentazioni delle superfici topografiche della terra nuda, esclusi alberi, 

edifici ed altri oggetti superficiali. Si può scegliere una risoluzione in pixel corrispondente a 10 m 

per meglio coniugare una rappresentazione esaustiva dei fattori analizzati con una ragionevole 

elaborazione dei dati. I criteri di valutazione devono essere necessariamente scelti in base 

all'obiettivo dello studio ed alla disponibilità dei dati. Un altro ausilio può essere rappresentato 

dalle ortofoto (scala 1:10.000, unità cartografica minima 1:100.000) del Geoportale Cartografico 

Nazionale. Nelle progettazioni di ogni genere, occorre tenere sempre presente la mappa dei 

vincoli e dei limiti che riporta graficamente ogni strumento normativo che disciplina l'integrità 

ambientale della regione. A tal proposito, le informazioni necessarie possono essere desunte dal 

piano paesaggistico territoriale. Nell’areale oggetto di valutazione non dovrebbero esistere siti 

non idonei. Occorre, tuttavia, fare una verifica di questa ipotesi. I criteri di valutazione 

dovrebbero essere raggruppati in diverse categorie: i) le caratteristiche fisiche e chimiche del 

terreno; ii) il clima; iii) la resistenza alle infezioni di Xylella fastidiosa; iv) l’importanza economica 

della coltura nell’areale considerato; v) la resistenza ai periodi di siccità; vi) le distanze da strade, 

agglomerati urbani e simili. Le caratteristiche fisiche riguardano la pendenza, relativamente alla 

zona delle Murge. La mappa si può ricavare dall'analisi del DEM (con pixel di dimensione 10 m) 

ricavato, a sua volta, dalle curve di livello dell'area, aventi equidistanza di 5 m. Ad ognuno viene 

assegnato un numero progressivo ad ogni classe, partendo dalle zone esposte che permettono 

una migliore visuale della costa. Per quanto concerne le caratteristiche chimiche dei suoli, 

occorre verificare alcuni parametri fondamentali per l’introduzione delle colture ipotizzate, quali 

il ristagno idrico, il pH, la dotazione di sostanza organica, la tessitura, il calcare totale, la salinità. 

A tale proposito, possono aiutare le carte geologiche esistenti, con l’individuazione dei suoli per 

ogni singola area e le loro caratteristiche principali. Il particolare, si può fare riferimento al 

database regionale dei suoli, desumibile dal progetto regionale ACLA 2 (Steduto et al., 2001), od 

alla carta geologica dell’ISPRA in scala 1:50000. Per quanto riguarda il clima, si può fare 

riferimento ai dati del servizio agro-meteorologico regionale, relativi all’ultimo ventennio ed alle 

stazioni considerate. Le mappe di distanza si possono creare utilizzando un operatore di distanza, 

e possono essere utili soprattutto per colture che possono risentire dell’inquinamento provocato 

dalla vicinanza a strade e/o agglomerati urbani.  
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 La carta dell'uso del suolo derivante dal Corine Land Cover (2006) e dal Sistema Informativo della 

Regione Puglia (www.sit.puglia.it), può ritenersi appropriata per finalizzare lo studio, in quanto 

dà suggerimenti sull’uso attuale dei suoli e sul loro potenziale sfruttamento. 

La tecnologia GIS fa da supporto per una adeguata Land Suitability, perché combina tutti i risultati 

desunti dalle carte utilizzate per gli studi, traendo dunque conclusioni sulla attitudine di un suolo 

ad uno specifico uso. Le logiche di calcolo sulle quali si basano i modelli matematici per la 

valutazione delle terre possono essere diverse. Le principali sono la logica booleana, la logica 

fuzzy e le reti neurali artificiali (Calzolari et al., 2006). Nella logica booleana, i limiti di un insieme 

sono nettamente definiti, per cui un elemento appartiene o non appartiene ad un determinato 

insieme. È la logica del vero o falso, utilizzata tradizionalmente nelle scienze applicative. Secondo 

tale approccio, una terra può essere molto adatta, moderatamente adatta, marginalmente 

adatta o non adatta. Non esiste la possibilità di descrivere le sfumature fra le classi, in quanto le 

classi intermedie non vengono contemplate (Calzolari et al., 2006).  

Se è vero che la valutazione delle terre tradizionali si basa su un approccio di tipo booleano, 

oggigiorno tale approccio può risultare inadeguato nel rappresentare una realtà come quella 

delle risorse naturali, che è di per sé inesatta e soggetta ad un tipo di variabilità continua 

piuttosto che discreta. La logica fuzzy (letteralmente “confusa”, “sfocata”) consente di effettuare 

operazioni logiche senza utilizzare la rigidità tipica della logica booleana. Nella logica booleana 

un oggetto appartiene oppure no ad un determinato insieme, i cui limiti sono rigidamente 

definiti: nel primo caso questo assume valore 1, nel secondo 0. Nella logica fuzzy, invece, i limiti 

dell’insieme sono sfocati ed un oggetto viene definito da un certo grado di appartenenza ad esso, 

grado definito da un numero fra zero e uno. Un insieme fuzzy è quindi un insieme nel quale non 

c’è un confine ben preciso e definito fra gli oggetti che vi appartengono e quelli che non vi 

appartengono, ma i confini sono sfumati, sfocati. La logica fuzzy si presta particolarmente in quei 

casi in cui si vuole minimizzare l’influenza sulla valutazione complessiva delle terre di una 

proprietà, caratteristica o qualità, avente un valore appena al di fuori di uno specifico intervallo. 

Nella valutazione delle terre secondo la logica fuzzy viene introdotto il concetto di appartenenza 

ad una classe, rappresentato dalla “funzione di appartenenza” (“membership function”, MF). Agli 

individui, il cui valore rientra in una classe definita, viene attribuito un valore di appartenenza 

alla classe pari a 1 (MF=1). Agli individui il cui valore ricade al di fuori di tale classe viene invece 

assegnato un valore di appartenenza inferiore a 1 e maggiore di 0 (0<MF<1), tanto più basso 

quanto più il valore si discosta da quello della classe. Alle singole caratteristiche o qualità delle 

terre viene attribuito un peso che rappresenta la loro importanza relativa nella formazione del 

giudizio finale sull’attitudine di una terra ad un determinato uso. La scelta dei pesi attribuiti ai 

vari parametri (aA, aB, ...) rappresenta una fase critica ed importante, che può essere effettuata 

mediante il giudizio di esperto, conoscenze delle situazioni locali, dati sperimentali, ecc. (Calzolari 

et al., 2006).  

L'Ordered Weighted Averaging (OWA) è una famiglia parametrizzata di operatori di combinazione 

che consente l'aggiustamento continuo del livello di rischio di assunzione e del compromesso tra 

i criteri, dando un controllo completo lungo gli assi del rischio e del compromesso, che delimitano 

il triangolo della strategia decisionale (Romano et al., 2015).   
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Coinvolge due serie di pesi: pesi dell'importanza del criterio e pesi dell'ordine. Modificando i pesi 

dell'ordine, si ha una sufficiente flessibilità per generare una gamma completa di mappe di 

supporto alle decisioni e una grande varietà di strategie decisionali.  

L'Analytical Hierarchy Process (AHP) è cruciale in MCDA per la determinazione dei pesi dei criteri 

(Romano et al., 2015). Può essere utilizzato in due modi all'interno dell'ambiente GIS. Il primo 

viene utilizzato per calcolare i pesi dei fattori in associazione ai livelli della mappa dei criteri con 

l'aiuto di una matrice di preferenza, in cui tutti i criteri rilevanti identificati vengono confrontati 

tra loro utilizzando fattori di preferenza (confronto a coppie). In secondo luogo, il metodo AHP 

può aggregare la priorità per tutti i livelli della gerarchia, compreso il livello che rappresenta le 

alternative. 

Le reti neurali sono algoritmi composti da una rete di nodi connessi fra di loro, la cui struttura si 

ispira a quella dei sistemi nervosi biologici. Le reti neurali non necessitano di una conoscenza 

delle relazioni intercorrenti fra le variabili di input e di output, come nel caso dei modelli di 

regressione. Sono non-lineari e quindi possono manipolare dati molto più complessi di quelli 

gestibili con i semplici modelli matematici. Inoltre, è possibile trattare tutti i tipi di dati, da quelli 

continui o quasi continui, fino a quelli espressi in categorie. Le reti neurali hanno poi una capacità 

di generalizzazione ed astrazione, propria del cervello umano, che consente di trattare dati e 

modelli non processabili con i metodi tradizionali. I sistemi basati sulle reti neurali rappresentano 

un tipo di simulazione continua che si basa sullo studio matematico e statistico dei fenomeni 

considerati, tramite il quale viene calcolato il valore di alcune quantità dipendenti al variare di 

altre quantità determinanti (per esempio, come varia il valore di un inquinante in un determinato 

punto al variare dei valori di vento e di traffico rilevati in punti limitrofi). La metodologia delle 

reti neurali fornisce risultati precisi partendo da una fase di addestramento effettuata con 

misurazioni storiche delle quantità dipendenti e di quelle determinanti. Viene impiegata 

soprattutto nella pianificazione operativa che ha bisogno di un’alta velocità di risposta anche in 

situazioni imprevedibili e quindi non codificabili, più ancora che di verificare le scelte. Questa 

metodologia, infatti, permette di “addestrare” il sistema stesso con casi noti e risolti, lasciando 

al sistema il compito di dare risposte coerenti a tale apprendimento nelle situazioni non ancora 

verificate e risolte. La logica delle reti neurali è stata utilizzata nella realizzazione di alcuni 

software per la valutazione delle terre, come ImpelERO per la valutazione del rischio di erosione 

e integrata in un sistema informativo geografico per la valutazione dell’attitudine dei suoli a 

diverse colture.  

La diffusione dei GIS sta gradualmente cambiando la metodologia di valutazione delle terre. Da una 

valutazione che utilizzava essenzialmente la tipologia di suolo o l’unità cartografica come unico 

contenitore di informazioni e unità di valutazione, negli ultimi anni si sta passando ad un uso 

integrato di banche dati geografiche, tra cui anche quella pedologica. L’informazione chiesta alla 

banca dati pedologica riguarda solo alcuni caratteri e qualità del suolo, ricavati essenzialmente 

dalla descrizione ed analisi del profilo, che vengono messi in relazione agli aspetti funzionali di 

carattere morfologico, geologico, idrologico, di uso del suolo, ecc.  
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In questo modo il processo di valutazione ha come oggetto il pixel, a cui sono associate le 

informazioni ricavate dai vari strati informativi originali (ad esempio: pendenza, quota e 

drenaggio dal DEM; risposta spettrale nelle varie lunghezze d’onda dal satellite; acqua 

disponibile, profondità, pietrosità dalla banca dati dei suoli; substrato dalla banca dati litologica; 

precipitazione, temperatura e loro elaborazioni dalle spazializzazioni climatiche ecc.). I vantaggi 

di questo approccio metodologico sono: i) una più dettagliata spazializzazione della valutazione; 

ii) l’automazione delle procedure di valutazione; iii) la possibilità di modificare i parametri di 

valutazione e verificare immediatamente il risultato; iv) l’integrazione di molti strati informativi. 

1.1 Obiettivo del documento 

Il progetto ha visto coinvolte 75 aziende di produzione, trasformazione e commercializzazione di 

prodotti agro-alimentari. Le aziende sono dislocate principalmente nell’areale leccese, ma alcune 

si trovano anche nel territorio di Brindisi e nell’entroterra tarantino. La maggior parte delle 

aziende coinvolte si dedica alla produzione olivicola e viticola, ma altri comparti ben 

rappresentati sono quello orticolo, frutticolo, cerealicolo. Una sola azienda si occupa anche della 

produzione di agrumi, mentre un’altra si occupa della produzione di leguminose. Le aziende che 

posseggono oliveti sono state interessate in maniera più o meno intensa da perdite nella 

produzione olivicola a causa delle infestazioni di Xylella fastidiosa. Pertanto, le suddette aziende 

hanno proposto la riconversione agricola degli appezzamenti di oliveti infetti in vigneti, in primis, 

ma anche in diversi tipi di frutteti (noce, fico, agrumi, melograno, pistacchio, avocado, carrubo), 

oppure in serre per la produzione di ortaggi. 

Prima di procedere alla riconversione agronomica dei suoli è, però, necessario uno studio 

preliminare inerente la Land Capability e la Land Suitability dei territori oggetto di riconversione. 

2 Contesto 

La Regione Puglia presenta una interessante varietà di paesaggi che si possono identificare 

nell’Appennino Dauno, Gargano, Tavoliere delle Puglie, Fossa Bradanica, Grandi valli terrazzate, 

Murge, Penisola salentina ed Arco jonico tarantino. Di questi paesaggi, gli ultimi tre sono 

interessati dalla dilagante infezione del batterio Xylella fastidiosa sugli olivi che, in molti casi, ne 

rende necessaria l’asportazione.  

Le Murge sono composte da un ampio altopiano carbonatico che si estende dal Salento alla valle 

del fiume Ofanto. Nelle zone in prossimità di Alberobello e Castellana Grotte, il paesaggio appare 

modellato dall’erosione e presenta dolci colline raccordate con terrazzi d’abrasione marina ed 

una pronunciata scarpata alla linea di costa. I suoli che si ritrovano più frequentemente sono 

ascrivibili a diversi tipi di Haploxeralfs e Haploxerolls, secondo la classificazione del Soil Survey 

Staff (2022).  

  



Progetto di Ricerca & Sviluppo 
"Rigenerazione Sostenibile dell’agricoltura nei territori colpiti da xylella fastidiosa"  
CUP: J89J21013750001 
 
 

10 di 18 

 

Gli Haploxeralfs sono alfisuoli, cioè suoli che presentano in alternativa: 1) un orizzonte 

sottosuperficiale i) argillico, caratterizzato dalla presenza di una maggiore percentuale di 

fillosilicati rispetto all’orizzonte superficiale, o ii) kandico, verticalmente continuo che sottende 

un orizzonte superficiale a struttura più grossolana, o iii) natrico, anch’esso significativamente 

più ricco di argilla silicea proveniente dall’orizzonte superficiale per effetto delle proprietà 

disperdenti del sodio; 2) oppure un fragipan, ovvero uno strato di almeno 15 cm di spessore, con 

evidenti segni di pedogenesi, con struttura a blocchi separati da una decina di cm. Gli 

Haploxerolls sono, invece, mollisuoli con regime di umidità del suolo xerico o arido ed epipedon 

mollico. In generale, i suoli delle Murge presentano una pietrosità moderata, sono profondi o 

moderatamente profondi, non calcarei o scarsamente calcarei, con un orizzonte argillico che ha 

un incremento di argilla entro i 150 cm. Si tratta di terre rosse, ossia suoli che hanno liberato gli 

ossidi di ferro a seguito di fenomeni di carsismo ed hanno acquisito un colore rosso. Sulle Murge, 

l’uso del suolo prevalente è agricolo con la coltivazione dell’olivo ed, in misura minore, della vite. 

La penisola salentina appare come un territorio variegato che alterna superfici sub-pianeggianti a 

rilievi calcarei detti serre salentine. Anche in queste zone, si ritrovano prevalentemente le terre 

rosse, più superficiali in corrispondenza delle serre. Gli entisuoli sono suoli poco evoluti, 

caratterizzati da un profilo A-C e riscontrabili in prossimità di Uggiano. Si tratta di suoli con 

profondità inferiore a 50 cm che possono presentare un orizzonte calcico o petrocalcico. Comuni 

in tutto il Salento sono gli inceptisuoli, ossia suoli all’inizio del proprio sviluppo, con orizzonti 

diagnostici scarsamente sviluppati. Presentano profili A-B2-C, con orizzonte B2 alterato ma non 

arricchito da materiale di illuviazione. Gli inceptisuoli salentini presentano un regime di umidità 

xerico ed una scarsa dotazione di sostanza organica (sottordine Ochrepts). I vertisuoli sono poco 

rappresentati nel Salento e presentano un profilo A-C con elevato contenuto di minerali argillosi, 

di tipo 2:1, espandibili. Appartengono ai sottordini Xererts e Uderts, a seconda del regime 

udometrico presente. I suoli maggiormente presenti nel Salento sono gli alfisuoli, con profilo A-

B2t-C e con un orizzonte argillico. Tra questi, i più diffusi sono i Palexeralfs ed i Rhodoxeralfs. I 

primi sono suoli profondi generalmente anche più di 100 cm con tessitura franco-sabbiosa-

argillosa in superficie ed argillosa o franco-sabbiosa in profondità. Le dotazioni di elementi della 

fertilità e carbonio organico sono modeste. I secondi sono suoli profondi con una tessitura 

argillosa o argilloso-sabbiosa. Hanno un orizzonte argillico sempre di colore rosso, una dotazione 

di elementi nutritivi varia ed un contenuto di sostanza organica che diminuisce nettamente dalla 

superficie agli strati più profondi. L’uso del suolo comprende i seminativi nelle aree pianeggianti 

e radi oliveti altrove. 

L’arco jonico tarantino presenta un paesaggio a gradinata costituito da scarpate che 

progressivamente arrivano fino al mare. I suoli dei terrazzi marini più evoluti sono privi di 

carbonati in superficie; questi carbonati, poi, in suoli sabbiosi determinano la formazione di un 

orizzonte calcico. Oltre alla lisciviazione dei carbonati, questi suoli sono interessati da processi di 

argillificazione con sviluppo di potenti orizzonti illuviali di argilla. A differenza dei suoli del 

Salento, la non completa lisciviazione dei materiali fini, determina la formazione anche di potenti 

orizzonti eluviali. L’uso del suolo è prevalentemente agricolo.  
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Da un punto di vista idrologico, la Regione Puglia manca di una adeguata rete idrografica. Questo 

dipende dalle scarse precipitazioni e dal fenomeno del carsismo che determina l’infiltrazione 

delle acque in profondità. Il clima è mediterraneo, con inverni miti ed estati calde, lunghe ed 

asciutte. I tratti costieri, grazie all’influenza del mare, presentano un clima più marittimo con 

escursioni termiche stagionali meno pronunciate. Le precipitazioni sono concentrate nei mesi di 

novembre e di marzo ed oscillano intorno ai 650 mm annui, mentre la temperatura media annua 

si aggira intorno ai 15 °C, con punte di 40 °C nel mese di luglio sulle coste. 

Considerazioni sulle conversioni previste dalle aziende afferenti al progetto 

Da un punto di vista legislativo, il riferimento a livello internazionale più recente è il Regolamento 

di Esecuzione (UE) 2023/1706 della Commissione del 7 settembre 2023, che modifica il 

regolamento di esecuzione (UE) 2020/1201 per quanto riguarda gli elenchi delle piante 

notoriamente sensibili alla Xylella fastidiosa. In accordo a tale Regolamento, relativamente alla 

Xylella fastidiosa subsp. pauca, non è permesso l’impianto delle seguenti specie in nessuna zona: 

Acacia Mill., Amaranthus retroflexus L., Asparagus acutifolius L., Catharanthus roseus (L.) G.Don, 

Chenopodium album L., Cistus albidus L., Cistus creticus L., Citrus L., Coffea L., Dimorphotheca 

fruticosa (L.) Norl., Dodonaea viscosa (L.) Jacq., Elaeagnus angustifolia L., Eremophila maculata 

(Ker Gawler) F. von Müller, Erigeron L., Euphorbia chamaesyce L., Euphorbia terracina L., Genista 

hirsuta Vahl., Grevillea juniperina Br., Hebe Comm. ex Juss, Heliotropium europaeum L., Hibiscus 

L., Laurus nobilis L., Lavandula L., Myoporum insulare R.Br., Myrtus communis L., Nerium 

oleander L., Olea europaea subsp. europaea L., Olea europaea subsp. sylvestris (Mill.) Rouy, 

Pelargonium L’Hér. ex Aiton, Phillyrea latifolia L., Pistacia vera L., Polygala myrtifolia L., Prunus 

L., Rhamnus alaternus L., Salvia rosmarinus Spenn., Spartium junceum L., Thymus vulgaris L., Ulex 

parviflorus Pourr., Vinca minor L., Westringia fruticosa (Willd.) Druce, Westringia glabra R.Br. 

In deroga al suddetto Regolamento, l’Osservatorio fitosanitario della Regione Puglia, con determina 

dirigenziale n. 75 del 3 agosto del 2021, ha autorizzato l’impianto delle seguenti specie 

specificate nella zona infetta dell’area delimitata ‘Salento’ nelle quali non si applicano misure 

fitosanitarie: i) olivo: varietà Leccino e FS17 (Favolosa) in quanto risultate resistenti/tolleranti; ii) 

agrumi, pesco, susino e albicocco, in quanto risultate immuni; iii) mandorlo e ciliegio, in quanto 

risultate a bassa suscettibilità. Con determina dirigenziale n. 48 del 3 maggio 2024, l’Osservatorio 

fitosanitario ha autorizzato nella zona infetta dell’area delimitata a Xylella fastidiosa subspecie 

pauca anche l’impianto di: i) Olivo - varietà Lecciana, che presenta caratteri di resistenza a Xylella 

fastidiosa subspecie pauca; ii) Olivo- varietà Leccio del Corno, che presenta caratteri di tolleranza 

a Xylella fastidiosa subspecie pauca; iii) Rosmarino (Salvia rosmarinus Spenn.), Cisto (Cistus L.), 

Mirto (Myrtus communis L.), Alaterno (Rhamnus alaternus L.), Alloro (Laurus nobilis L.), Fillirea 

(Phillyrea latifolia L.), Geranio (Pelargonium L’Hér. ex Aiton) in quanto, anche se risultate 

suscettibili, presentano una bassa frequenza di infezione. 
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3 Risultati 

CONVERSIONE OLIVO-NOCE 

Il consumo di frutta secca in Italia sta aumentando a causa della crescente consapevolezza dei 

consumatori circa gli aspetti benefici del suo consumo nella prevenzione delle malattie 

cardiovascolari. In questi ultimi anni, le noci hanno visto un aumento vertiginoso della richiesta, 

che però non è soddisfatta dalla produzione italiana e viene compensata con prodotto 

proveniente da USA e Francia. Le noci possono essere usate per il consumo fresco, per dolci, per 

estrarne l’olio e per fare liquori. Per valutare la possibile adozione del noce in Puglia occorre 

valutarne le sue esigenze pedoclimatiche. Il noce è una pianta tipica dei climi temperati e riesce 

a vivere e produrre bene fino a 800-1000 metri di altitudine. È resistente ai freddi invernali, anche 

se teme le gelate tardive ed il caldo eccessivo. Predilige le zone collinari o le pianure aperte. È 

una pianta molto resistente che non necessita di particolari cure, necessita di irrigazione di 

soccorso ed il fabbisogno irriguo è stimato in 1500-2000 mc/ettaro per anno. I terreni ottimali 

per la coltivazione del noce sono quelli di medio impasto e sciolti, profondi e freschi, ricchi di 

sostanza organica, con pH ottimale tra 5 e 7. Le piantagioni in suoli con pH superiori a 8-8,5 

possono manifestare sintomi di clorosi ferrica. Il noce non sopporta i ristagni idrici o terreni 

troppo secchi. Il problema principale della coltivazione del noce è la sua improduttività per i primi 

5-6 anni di vita.  

Alla luce di quanto detto in termini di contesto socio-economico, esigenze colturali ed analisi dei 

costi e ricavi, la conversione olivo-noce può essere prevista. Non sussistono restrizioni inerenti 

alla problematica della Xylella fastidiosa subsp. pauca ma, prima di procedere con l’impianto, 

occorre fare una accurata analisi del terreno, dato che tale pianta può non vegetare bene su 

terreni alcalini che, invece, sono estremamente diffusi nell’areale in questione. Inoltre, dato che 

l’indice di produttività delle colture arboree è basso su tutto il territorio regionale in assenza di 

irrigazione, ad eccezione della pianura brindisina, dell’arco jonico tarantino e delle zone tra le 

Serre Salentine, si potrebbe consigliare l’impianto soltanto nelle succitate zone. È da escludere il 

Salento sud-occidentale, dove la capacità di ritenzione idrica dei suoli è molto bassa ed i suoli 

sono poco profondi. 

In alternativa al noce europeo, si consiglia il pecan (Carya illinoensis Koch), meglio conosciuto come 

noce americano, le cui esigenze pedoclimatiche sono meno stringenti. Infatti, è una pianta che 

sopporta bene estati lunghe e calde, si adatta facilmente a diversi tipi di terreno, resiste bene ai 

ristagni idrici ed alla penuria di ossigeno nel terreno. Necessita d’irrigazione di soccorso inferiore 

al noce europeo (1000-1500 mc/ettaro). Dal momento che l’Italia importa questo frutto 

dall’estero ed il suo prezzo è superiore rispetto a quello del noce europeo, le stesse aree del 

Salento indicate idonee per il noce potrebbero garantire impianti arborei più performanti.  
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CONVERSIONE OLIVO-FICO 

La Puglia è la prima regione in Italia relativamente alla produzione del fico, con 490 ettari coltivati 

e più di 3200 tonnellate prodotte. Essendo già una coltura radicata in Puglia, la sua introduzione 

nella riconversione degli ettari di oliveto distrutti dalla Xylella fastidiosa è sicuramente fattibile, 

anche in virtù di una crescente domanda di fioroni sul mercato. Il fico, così come il carrubo, il 

pistacchio ed il mandorlo, è considerato una specie “negletta”, ossia sottoutilizzata ma resistente 

alla siccità e capace di valorizzare le aree marginali tipiche di ambienti aridi, che sono diventati 

sempre più frequenti a seguito dei cambiamenti climatici in atto. Il fico vive bene negli ambienti 

semiaridi mediterranei, con inverni miti ed estati calde, con precipitazioni annuali medie di 250-

300 mm. Ha un basso fabbisogno in freddo ed è sensibile alle gelate; per questo motivo viene 

coltivato soprattutto lungo le zone costiere e meno nelle aree interne. Tollera la siccità e la 

salinità, ma la produzione aumenta sensibilmente con modesti apporti idrici. L’adattabilità del 

fico agli ambienti aridi mediterranei è garantita da un apparato radicale robusto ed espanso, 

dotato di notevole velocità di accrescimento e penetrazione nel suolo; tanto è vero che in 

ambienti difficili e per la ricerca di acqua le radici del fico si possono accrescere per decine di 

metri in larghezza. Il fico è stato sempre coltivato in asciutto, ma laddove la piovosità è scarsa, 

sotto i 200 mm di pioggia concentrati in brevi periodi, è consigliabile intervenire almeno con 

irrigazioni di soccorso localizzate. Il fico tollera anche acque irrigue salmastre, con conducibilità 

elettrica fino a 5,5 dS/cm. Per la nutrizione bastano un buon apporto di sostanza organica e il 

reintegro degli elementi nutritivi asportati. In campo, il fico in certi terreni si adatta anche a sesti 

molto stretti, fino a 2000-2500 piante per ettaro con una produzione che può superare le 10 

tonnellate. A partire dal settembre 2021, si sono osservati sintomi di una malattia da 

avvizzimento vascolare e, nei casi più gravi, un aumento della mortalità degli alberi di fico. I 

principali siti coinvolti sono stati Salice Salentino e Squinzano, nel Leccese, dove l’incidenza della 

malattia ha superato l’80%. Tale mortalità nel corso degli anni si è estesa in termini di 

concentrazione ed è stata individuata la causa, ossia Ceratocystis ficicola, un fungo aggressivo e 

difficile da sradicare poiché le sue spore possono sopravvivere nel terreno. Alla luce di quanto 

esposto, sebbene la pianta sia adattabile a tutti i tipi di terreno del Salento, una conversione 

olivo-fico sarebbe da valutare attentamente. 

CONVERSIONE OLIVO-MELOGRANO 

In provincia di Taranto si concentra il 40% della produzione italiana di melograno. Il consumo di tale 

frutto è cresciuto notevolmente negli ultimi anni, ed in Puglia si è passati da 67 ettari a 1000 

ettari coltivati. Questo incremento della domanda è sicuramente legato alle proprietà 

salutistiche del frutto, come la presenza di sostanze ad alta attività antitumorale come l’acido 

ellagico, i flavonoidi ed altre sostanze con proprietà antiossidanti. La coltivazione del melograno 

è particolarmente adatta ad ambienti mediterranei con inverni non troppo freddi ed estati calde. 

Non va bene in aree con elevata piovosità estiva ed alta umidità relativa per l’alta incidenza di 

malattie fungine e per la spaccatura dei frutti. I melograni sono particolarmente sensibili al vento 

e possono tollerare temperature di -10 °C. Le temperature estremamente alte causano gravi 

lesioni sui frutti, tipo scottature. La pianta si adatta a vari tipi di terreno, ma soffre i ristagni di 

umidità, con effetti sul colletto e sulla radice, e quindi sarebbero da evitare i terreni argillosi. 

Questo è il principale limite che vincola l’impiego di adeguate baulature del terreno.   
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La pianta sopravvive a periodi di siccità, ma per ottenere frutti di adeguata pezzatura e qualità, 

l’irrigazione è assolutamente indispensabile. Le cultivar commerciali che si stanno diffondendo 

hanno una rapida entrata in produzione; infatti, già al secondo anno possono dare i primi frutti. 

Il melograno è una pianta molto ‘plastica’ e generosa che si adatta a varie forme di allevamento. 

Le problematiche che emergono durante la coltivazione del melograno sono legate alle 

numerose operazioni colturali di cui la pianta necessita ed ai problemi fitosanitari quali: i) afidi; 

ii) rodilegno giallo; iii) lepidotteri; iv) mosca mediterranea della frutta; v) cocciniglie; vi) 

deperimenti e disseccamenti; vii) maculature della foglia e del frutto; viii) marciumi della corona 

del frutto; ix) cuore nero del frutto; x) cimice asiatica; xi) scottature a carico della buccia e dei 

frutti; xii) spaccature dei frutti. Un’altra problematica legata alla coltivazione del melograno è 

che i suoi frutti sono ritenuti scomodi, in quanto troppo complicati da sbucciare e da sgranare 

con il rischio di sporcarsi con il succo, difficile da mangiare, con seme spesso duro e dal sapore a 

volte molto acido. Per la sua capacità di conservazione come frutto intero essiccato si preferisce 

impiegarlo come ornamento ed addobbo natalizio. 

La coltivazione del melograno nel Salento sarebbe da perseguire nei terreni più fertili delle pianure 

del brindisino, dell’arco jonico-tarantino e tra le serre salentine, purché si disponga di acqua 

irrigua. 

CONVERSIONE OLIVO-PISTACCHIO 

In Italia, la coltivazione del Pistacchio è diffusa quasi esclusivamente in Sicilia con una produzione 

media di poco superiore alle 3.000 tonnellate annue. La scelta è dettata prevalentemente dal 

fatto che il pistacchio necessita di temperature molto miti per fruttificare bene. Il pistacchio si 

adatta a diversi tipi di terreno, anche a quelli calcarei o poveri di calcio. La pianta diventa molto 

produttiva nei suoli ricchi e fertili. Non tollera bene i ristagni idrici e l’elevata umidità del terreno. 

Resiste bene alla siccità ma per avere un abbondante raccolto è necessario eseguire delle 

irrigazioni di soccorso in caso di aridità persistente. Sul mercato questi frutti vengono venduti ad 

un prezzo quattro-cinque volte maggiore rispetto a quello delle nocciole e delle mandorle e, 

pertanto, sarebbe preferibile a questi ultimi. Il pistacchio rientra nella lista delle specie 

suscettibili a Xylella fastidiosa subsp. pauca e, non essendoci deroghe in merito, la coltura non è 

permessa in zona infetta alla data della presente relazione.  

CONVERSIONE OLIVO-CARRUBO 

Il carrubo è un frutto oggi quasi dimenticato, ma la produzione della farina che ne deriva, pone oggi 

l’Italia al secondo posto nel mondo dopo la Spagna. In linea di massima, il carrubo si adatta bene 

a tutti i tipi di terreni, siano essi calcarei, sabbiosi o rocciosi. L’unica cosa davvero importante è 

che non si formino dei ristagni d’acqua, perché potrebbero danneggiarne pesantemente le radici. 

I carrubi prediligono terreni di medio impasto, ricchi di sostanza organica, con un pH intorno ad 

8 ed una salinità che non superi il 3%. I carrubi amano l’esposizione al sole, prediligono la brezza 

marina delle vicine zone costiere e il clima mite di questa zona anche nel periodo invernale. Il 

carrubo ben tollera i venti, anche quelli salmastri, ma la sua crescita è leggermente rallentata 

dall’inquinamento atmosferico presente nei grandi agglomerati urbani.   
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La coltivazione del carrubo non richiede né fertilizzanti né agrofarmaci, perché è una pianta 

resistente e con pochissimi nemici naturali, può raggiungere i 10 metri di altezza e i 500 anni di 

età. La fruttificazione del carrubo non inizia prima di 4 anni di vita della pianta. Il carrubo reagisce 

bene ai periodi di siccità, ma dovrebbe essere regolarmente irrigato durante la fioritura e la 

maturazione dei frutti, oppure quando le piantine sono messe a dimora. Il carrubo non ha 

bisogno di importanti interventi a livello di potatura. Il carrubo teme il mal bianco e la cocciniglia 

e pertanto occorre tagliare subito i rami infetti. Le rese dei carrubeti vanno da 10 a 50 quintali/ha. 

Essendo il carrubo una pianta frugale e ben adatta ai territori pugliesi, si può prevedere una 

conversione olivo-carrubo su tutto il territorio salentino, anche in virtù della crescente domanda 

di farina di carrubo.  

CONVERSIONE OLIVO-AVOCADO 

L’avocado (Persea americana Miller) è una pianta arborea sempreverde originaria probabilmente 

del Messico e dell’America centrale dove viene coltivato sin dall’8.000 a.C. Recentemente, a 

seguito della domanda crescente, si è diffuso in Europa, precisamente in Spagna e Italia. In Italia, 

la produzione è confinata quasi esclusivamente in Sicilia, perché l’avocado risente sensibilmente 

delle temperature minime assolute. In particolare, valori che vanno da -1 °C a -4 °C possono 

compromettere lo sviluppo della pianta o, addirittura, determinarne la morte in funzione dei 

tempi di esposizione. La suscettibilità varia in maniera cultivar-dipendente ed è più accentuata 

nei primi anni dall’impianto. Le temperature ottimali per una corretta evoluzione delle fasi 

fenologiche sono, invece, di 25 °C di giorno e di 20 °C di notte. L’avocado soffre, inoltre, degli 

effetti del ristagno idrico che, oltre alle problematiche di asfissia radicale, favoriscono l’insorgere 

della Phytophthora cinnammomi, agente del marciume radicale. Per questo motivo sono da 

evitare suoli argillosi e da preferire quelli sciolti, tendenzialmente sabbiosi, con una predilezione 

per terreni subacidi, ricchi in sostanza organica. La pianta è, inoltre, particolarmente sensibile ai 

suoli salini e ricchi in carbonato in quanto possono determinare effetti negativi sulle sue 

performance vegeto-produttive. La realizzazione di un impianto di avocado non può prescindere 

da una attenta scelta del materiale vivaistico di partenza. La cultivar Hass è la più diffusa al 

mondo, con un’ottima qualità interna del frutto, un ottimo sapore e la resistenza alle 

manipolazioni ed al trasporto. L’avocado non riesce ad essere soddisfatto dalle precipitazioni 

autunno-vernine dei nostri climi ed ha un elevato fabbisogno idrico ( 4.000 m3/ha annui) in 

funzione delle temperature stagionali. Infine, in merito alla gestione del suolo, l’apparato 

radicale superficiale scoraggia le lavorazioni, ricorrendo frequentemente anche all’utilizzo di 

pacciamatura e baulatura in terreni pesanti. Per le sue potenzialità e la richiesta sul mercato, può 

essere contemplata la conversione olivo-avocado nelle pianure brindisine, arco jonico tarantino 

e tra le serre salentine, purché in presenza di opportuna irrigazione. 

CONVERSIONE OLIVO-AGRUMI 

Anche se le singole specie di agrumi manifestano esigenze climatiche diversificate, le temperature 

minime e massime entro le quali gli agrumi non risentono di alcun danno sono comprese tra 2 e 

38 °C (Calabrese and Dazzi, 2006). Comunque, le temperature ottimali per l'attività vegetativa 

(che ha inizio a circa 13 °C), e per quella produttiva, sono comprese tra 18 e 28 °C. Temperature 

superiori a 40 °C sono tollerate meglio in presenza di elevata umidità ambientale.   
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I danni si manifestano se le alte temperature sono accompagnate da bassa umidità atmosferica (< 

50%) e vento. Temperature superiori a 40 °C causano danni per disseccamento delle foglie, a 

cominciare dai margini e da quelle più tenere, arresto dello sviluppo dei frutti e deprezzamento 

della produzione. Il fabbisogno irriguo è compreso tra 4000 e 6000 mc/ettaro all’anno, e varia a 

seconda del portinnesto, della specie e della cultivar. Nei riguardi del suolo, gli agrumi si adattano 

a molte tessiture, tranne che a quelle a notevole prevalenza di particelle fini. I migliori risultati si 

ottengono nei suoli franchi, fertili, profondi (>60 cm), con buona dotazione in sostanza organica, 

permeabili, ben drenati, con pH compreso tra 6,5 e 7,5. I suoli con percentuali di sabbia eccessive 

(superiori al 75%) hanno scarsa ritenzione idrica e minerale e costringono a maggiore attenzione 

colturale.  

Il genere Citrus, sebbene inserito nella lista delle specie suscettibili a Xylella fastidiosa subsp. pauca, 

con la determina dirigenziale n. 75 del 3 agosto del 2021 è stato autorizzato in zona infetta, in 

quanto a seguito di analisi è risultato immune. Prevedendo un adeguato programma di 

irrigazione, data la richiesta costante di agrumi in Puglia durante tutto l’anno, la conversione 

olivo-agrumi può essere prevista solo nelle aree più fertili, con suoli irrigui e profondi (pianura 

del brindisino, arco jonico tarantino, tra le serre salentine), curando la nutrizione vegetale per 

via del pH del suolo non perfettamente idoneo.  

In alternativa, gli agrumi a scarsa esigenza irrigua, appartenenti ai generi Eremocitrus e Microcitrus, 

potrebbero essere coltivati senza alcuna limitazione in tutto il Salento purché vengano curati 

tutti gli aspetti della filiera (mercato, marketing, ecc.). 

ALTRE CONVERSIONI 

Essendo la Puglia vocata alla coltivazione della vite, nella presente relazione non è stata 

contemplata la conversione olivo-vite in termini di convenienza economica e fattibilità della 

conversione. Ciononostante, la vite è specie specificata sensibile alla Xylella fastidiosa subspecie 

fastidiosa, e tale batterio è stato recentemente ritrovato in provincia di Bari. Quindi la 

conversione degli oliveti in vigneti è tecnicamente fattibile, ma va valutata attentamente alla 

luce della diffusione di questa subspecie di Xylella.  

Nella presente relazione non è stata altresì contemplata la conversione olivo-ortaggi in serra, 

perché chiaramente le condizioni di serra garantiscono le rese ottimali per le colture impiantate; 

in questo caso, occorre valutare preventivamente solo la fattibilità economica ed ambientale, 

soprattutto per la disponibilità di acqua irrigua.  

  



Progetto di Ricerca & Sviluppo 
"Rigenerazione Sostenibile dell’agricoltura nei territori colpiti da xylella fastidiosa"  
CUP: J89J21013750001 
 
 

17 di 18 

 

4 Contributo al Piano di Rigenerazione Sostenibile 

Il Piano straordinario per la rigenerazione olivicola della Puglia è stato adottato con Decreto 
interministeriale n. 2484 del 6 marzo 2020. Si tratta di un programma straordinario di aiuti 
messo a punto per la rinascita del patrimonio olivicolo pugliese nelle aree colpite da Xylella 
fastidiosa, oltre che per rafforzare le misure fitosanitarie per prevenire l’espansione del 
patogeno. La riconversione degli oliveti infetti verso altre colture ben si inserisce in quanto 
stabilito dall’articolo 7 del Piano, che sostiene interventi finalizzati alla riconversione produttiva 
di superfici olivetate ricadenti nella zona infetta. Pertanto, la presente relazione vuole 
contribuire alla corretta conversione degli oliveti compromessi da Xylella in altre colture nel 
rispetto delle normative cogenti e delle esigenze agronomiche, al fine della migliore riuscita delle 
conversioni stesse. 
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